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Il coraggio di Yusra che salvò
i rifugiati in mezzo al mare

di PIERO MEI

Y usra pensò di morire in
una notte d'agosto del
2015, una di quelle nelle

quali cadono le stelle e si espri-
mono desideri, confessabili e no,
ma sempre da non confessare al-
trimenti non si realizzano. Mori-
re a 18 anni! Morire annegata
nel Mar Egeo! Morire così pro-
prio lei che era una delle migliori
nuotatrici di Siria, tanto che ave-
va partecipato ai mondiali del
suo sport in vasca corta a Istan-
bul 2012! Non solo un'ingiusti-
zia e un'infamia, ma anche una
vergogna. Quella notte Yusra
Mardini odiò l'acqua e il mare.
Poi, quando toccò terra sulla
spiaggia dell'isola di Lesbo, li
amò di nuovo.

Era la seconda volta che Yusra,
insieme con la sorella maggiore
Sarah, anche lei nuotatrice per-
ché il papà, anche lui nuotatore,
le aveva destinate al suo sport,
provava la traversata di quei 26
chilometri di mare che vedono la
città turca di Ayvalik di fronte al-
la città greca di Mitilene. L’Euro -
pa. La prima volta Yusra e i suoi
compagni di avventura e di sven-
tura erano stati fermati, ancora
custoditi dalla barca degli scafi-
sti trafficanti di uomini, dalla
guardia costiera turca ed erano
stati riportati indietro a far parte
di quel popolo di rifugiati per
trattenere i quali l'Europa finan-
zia Erdogan che li usa come ban-
comat: li lega e li scioglie secondo
che l’Europa sciolga o leghi la
corda della borsa.

Questa volta Yusra e Sarah
erano salite, insieme con altre
persone, una ventina in tutto, su
di un gommone a motore che
avrebbe potuto regolarmente
portarne molte di meno.

Yusra era arrivata a Smirne, in
Turchia, accompagnata, come
Sarah, da un cugino del padre.
Non era più il tempo di nuotare a
Damasco. Le bombe piovevano:
sulla piscina che certi giorni non
potevi allenarti perché ce n'erano
di inesplose sul fondo, o certi al-
tri vedevi un pezzo in più di cielo
perché avevano sfondato ancora
di più il tetto. Piovvero anche sul-
la casa dei Mardini (papà, mam-
ma e tre figlie) ed a quel punto fu
deciso di incamminarsi verso
nord. Venticinque giorni a piedi,
Beirut in Libano, e finalmente
Smirne e il mare Egeo, oltre il
quale erano l'Europa agognata,
la vita e la libertà.

Erano lontani tre quarti d'ora.
Ma quella notte d'agosto dopo un
quarto d'ora di navigazione il
motore cominciò a “singhiozza -
re”. L'acqua saliva nello scafo,
buttate via tutti i bagagli fu l'or-
dine. L'acqua continuava ad ave-
re la meglio. Si vedevano, però, le
luci di Lesbo. Saranno stati a cin-

que chilometri. Il motore fece si-
lenzio. I disperati si lamentava-
no: fu un attimo. Yusra, Sarah e
un altro che sapeva nuotare si
buttarono nell'Egeo e presero a
spingere come potevano il gom-
mone. Tre ore e mezzo durò quel-
la gara contro la morte. Terra, in-
fine.

Terra, ma quale? Yusra e Sa-
rah volevano raggiungere la
Germania e ripresero il viaggio
arrivando prima sulla terrafer-
ma della Grecia e poi salirono su
per la Macedonia, la Serbia, l'Un-
gheria, fino all'Austria. Lunga la
rotta balcanica fecero, come tutti
i migranti che passavano (e pas-
sano) di lì (ma anche di là…),

qualche buon incontro e molti di
più cattivi. Dormì, o meglio per-
nottò, alcune notti sul pavimento
della stazione di Budapest .

Fu lì che si impegnò con se stes-
sa, sapendo che la capitale un-
gherese avrebbe ospitato i mon-
diali di nuoto del 2017, “in questa
città ci tornerò in altro modo”.
Avrebbe mantenuto la promessa
fatta in quel buio e freddo. E
prendendo parte a una di quelle
gare che, nella storia dello sport
italiano, hanno fatto leggenda: i
200 metri stile libero nei quali Fe-
derica Pellegrini vinse il terzo dei
suoi quattro ori mondiali e co-
strinse alla resa la fin lì “imbatti -
bile” americana Katie Ledecky,

che Federica dimostrò che la si
poteva pure battere, bisognava
crederci. E quando la Pellegrini
ci crede, lo fa..

Finalmente Berlino, la Terra
Promessa dunque. E la promessa
acqua. Quella della piscina della
Spandau04, la stessa costruita
per le Olimpiadi del 1936. Era vi-
cina al campo profughi dove Yu-
sra e Sarah vennero accolte in at-
tesa del riconoscimento dello sta-
tus di rifugiate.

Un mediatore culturale egizia-
no che lavorava al campo profu-
ghi mise Yusra in contatto con
l’allenatore Svenn Spannekrebs,
che prese a guidarla e a seguirla.
Yusra entrò tra gli atleti selezio-

#iorestoacasa «e mi diverto» con libri, do-
cumentari e serie tv.

Questa settimanasuggeriamo Alberto
Angela e il suo viaggio alla scoperta delle
“Meraviglie” italiane, che si possono vede-
re e rivedere comodamente su RaiPlay.
Sempre in tema di documentari, su Netfli-
xsi può vedere 100 Humans. Risposte alle
domande della vita. La serie, composta
daotto episodi, e con Zainab Johnson,
SammyObeid e AlieWard,dove «un grup-
po di 100 persone, di sana costituzione,
partecipa a giocosi esperimenti su temi

come età, sesso, felicità e altri aspetti degli
esseri umani».

Per quanto riguarda i libri, invece, si
parte con una graphicnovel di Luciana Ci-
mino e Sergio Algozzino edito da Tunuè,
dal titolo NellieBly. Il libro rievoca i mo-
menti salienti di Elizabeth Jane Cochran,
conosciuta con lo pseudonimo di Nellie-
Bly, donna simbolo del riscatto femminile
tra Ottocento e Novecento. Un altro libro
che merita, sicuramente, attenzione, è
quello di Antonio Ereditato, dal titolo Gui-
da turistica per esploratori dello spazio,

edito da Il Saggiatore. «Un libro d’istru -
zione che guida il lettore alla costruzione
di una caravella spaziale e alla traversata
che, tappa dopo tappa, conduce fino ai
confini del Sistema Solare, ai margini im-
possibili dell’Universo». Per chi vuole re-
stare nel classico, una lettura o rilettura
di Moby Dick di Herman Melville. Un ca-
polavoro della letteratura americana
scritto nel 1851 che racconta il dramma
del capitano Achab, che simboleggia
l’inarrestabile lotta dell’uomo contro il
male.

La Scheda

La nuotatrice Yusra Mardini cresce a
Damasco. In una notte di agosto fa
parte di un gommone che tenta una
traversata verso l'isola di Lesbo.
Durante il viaggio, il natante,
sovraffollato a causa della presenza di
20 passeggeri imbarca acqua. I
profughi sono costretti a gettare in
mare i loro bagagli. Yusra, Sarah e
un'altra ragazza in grado di nuotare,
si tuffano in acqua e trainano a nuoto
il gommone verso la riva.
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nati dal Comitato Internazionale
Olimpico per un progetto che vi-
de impegnati due milioni di dol-
lari e che avrebbe portato a Rio
2016 una rappresentativa chia-
mata “Refugee Olympic Athle-
tes”, che avrebbe alzato la bandie-
ra olimpica e, più ancora, un se-
gnale al mondo intero rappre-
sentando una popolazione di ol-
tre 70 milioni di uomini e donne,
in maggioranza sotto la soglia
dei 18 anni, sradicati e sparpa-
gliati per sfuggire a guerra, fa-
me o altre catastrofi o altre dispe-
razioni in prospettiva, ad averne
una..

Yusra fu una dei nove atleti che
sfilarono dietro l’insegna a cin-
que cerchi tenuta alta da Rose
Nathike Lokonven,nativa del
Sud Sudan e concorrente sugli
800 metri dell’atletica. La squa-
dra comprendeva sei ragazzi e
quattro ragazze e partecipò a tre
sport, l’atletica, lo judo e il nuo-
to.

Yusra si classificò 45esima su
46 nei 100 stile libero e 40esima
su 44 nei 100 farfalla. Ma stavol-
ta, davvero e senza retorica, non
contavano il tempo né il posto nel
ranking: l’importante era parte-
cipare. La notte d’agosto del 2015
era solo un ricordo, o di più: un
incubo.

E Yusra, una specie di Greta
Thunberg al cloro, divenne la te-
stimonial del sogno, parlando
all’Onu e ai potenti in quel di Da-
vos.
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